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La prescrizione e l'usucapione devono riguardarsi di diritto 
naturale positivo civile; e considerando alle disposizioni chs 
le regolano del nostro Codice civile generale austriaco , si 
ravvisn il) esse l'azione d'un tacito contratto esistente fra la 
persona clic perde un qualsiasi diritto, e quella che corri- 
spondentemente lo acquista. 

La prescrizione è quell'azione giuridica, in forza della 
quale perde una cosa , corporale od incorporale eli' essa sia , 
chi per un certo determinoto tempo tralascia dall'uso della 
stessa; mentre. all'incontro chi non proprietario possiede a 
giusto tìtolo ed ii) buona fede una cosa altrui per tutto il 
tempo stabilito, senza che la cosa venga reclamata dal vero 
proprietario , ne acquista la proprietà i ed in ciò consiste la 
usucapione. Per lo che facilmente Scorgesi che non vi può 
essere usucapione a favore dell'uno senza che abbia luogo la 
prescrizione in donno dell'altro ; poiché nel tempo stesso clic 
l' usucapione si comincia , si continua e ai compie , cominciti 
pure, progredisce e si compie la prescrizJone per parte del 
proprietario, mentre per rendere operativa l'usucapione so- 
no egualmente necessari! il possesso dalla parte dell' usuca- 
piente, il silenzio dalla parte di quello contro cui si prescri- 
ve; e l'uno e l'altro esercitati per tutto il tempo stabilito. 

Che anzi si potrebbe, io credo, portare più oltre le con- 
seguenze, e dire : non esservi nemmeno prescrizione propria- 
mente detta d' un qualche diritto, che contemporaneamente 
non faccia nascere in vontaggio del prescrivente l'acquisto se 
noi) dell'identico estinto diritto, almeno di un analoga; per 
cui potrebbe dirsi che si verifichi in favore del prescrivente 
Una specie di usucapione, dipendendo l'esistenza della pre- 
scrizione unicamente dai rapporti Col terzo. Infatti se Irat- 
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Issi della prescrizione d"un du il to personale verso d'un terrò, 
carne sarebbe quella del creditore di chiedere ad una deter- 
minala epoca il pagamento di una somma o cosa da) suo de- 
bitore, se lasci scorrere lutto il tempo stabilito a prescrìvere, 
egli perde il diritto al pagamento; ed il debitore nel tempo 
slesso ha acquistato la facoltà e il diritta di opporsi alla do- 
mandi del creditore: cosi prescritto un diritto di servitù so- 
pra un fondo, il proprietario di questo acquista il diritto 
della libertà del fondo, e cosi di Seguito. Ma suppongasi che 
dal non uso il' un mìo diritto nessun vantaggio avvenga ad 
un terza: per esempio, che io abbandoni un fondo anche per 
un tempo superiore alla misura stabilita per prescrivere , e 
che non venga occupato da alcuno, nè da alcuno siasi eser- 
citato qualsivoglia diritto sullo stesso ; ognun vede che qui 
non si verifica prescrivono, ed io potrò, anche dopo il tem- 
po che sarebbe Stato stabilito a prescrivere, tornire libera- 
mente all'esercizio del diritto di proprietà sul fondo che fu 
da me abbandonato : ed ecco perchè dissi che l'esistenza del- 
la prescrizione dipende unicamente dai rapporti col terzo. 
Ma lasciando dal discutere su questo argomento , e venendo 
a ciò che forma l'oggetto della prima parte della proposizio- 
ne che assunsi a dimostrare , trovo subito la necessità di ri- 
spondere alla facile e già nota obbiezione che si può fare al 
mio primo assunto, ciocche la prescrizione e l'usucapione siano 
dt diritto naturale, mentre si può facilmente dire die per ren- 
dere operativa la prescrizione e l'usucapione si richiede che 
venga fissata la quantità del tempo ; ma questa non può esse- 
re stabilita che da un'autorità positiva : dunque la prescrizio- 
ne e 1' usucapione non possono essere di naturale diritto. 

Io non nego l'importanza di questa obbiezione ; ma mi 
lusingo toglierle ogni fona osservando che quantunque per 
rendere pienamente operative la prescrizione e 1' usucapione 
sia necessario che scorra un certo periodo di tempo, il quale 

positiva; ciò nonpertanto non dovrassi per questo diro che 
esse siano d'origine puramente positiva. 
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Esse sono di ragione essenzialmente naturale, e 1' autorità 
positiva nel fissare e stabilire questo tempo non fa ch'eseguire 
quanto esige la ragione naturale della prescrizione ; essa non 
fa che ridurre ad un termine concreto quanto sul tempo la 
ragione giuridica della prescrizione stabilisce in modo astrat- 
ta ed assoluto. Come avviene della prescrizione e dell' usu- 
capione. Io stesso accade di molti altri diritti eminentemente 
naturali, ma che non possono ottenere la loro efficacia se non 
vengono , per cosi dire , concretati da un' autorità positiva ; 
ma ciò non fa loro cangiare di natura, e continuano ad essere 
di naturale diritto. 

Diffatti è diritto di natura nell'uomo non ancora giunto ad 
una certa età d'essere ne' suoi affari, nell'acquisto e nella li- 
bera disposizione de' suoi diritti assistito , sostenuto e pro- 
tetto per supplire alla sua incapaciti; ed è pur consono alla 
ragione , che pervenuto egli a quella età di sua vita , in cui 
può dirsi sui j'uris, cessi negli altri il naturale dovere di as- 
sisterlo, sostenerlo e rappresentarlo i ma chi potrà fissare 
quest'epoca , alla ([naie pervenuto, l'uomo diventi sui j'iiris, 
cessi in lui il diritto, negli altri il corrispondente dovere alla 
sua assistenza, se non che un'autorità positiva 7 

Nessuno potrà negare che il diritto alla coazione è pure di 
ragione essenzialmente naturale ; ma ognuno converrà meco 
che questa stessa ragione naturale lo ammette per altro in 
una maniera ben assoluta ed astratta, mentr'essa non può de- 
terminare il mudo e i limiti del suo esercizio. È dunque ne- 
cessario l'intervento di un' autorità positiva , che determi- 
nando il modo col quale dev' essere esercitato, e stabilendo i 
limiti dai quali debba essere circoscritto, dia, per così dire, 
anima e vita a questo diritto , il quale altrimenti non esiste- 
rebbe che negli astratti principi! di ragione. E per questo si 
dovrà forse dire ch'esso non sia di ragione naturale giurìdi- 
ca, ma unicamente di positiva diritto? 

Ripetasi dunque , che molti sono i diritti stabiliti astrat- 
tamente dalla natura dell'uomo e dalla sua ragione, i quali 
non possono però effettuarsi se non vengono concretamente 



determinali c fissoli da un'autorità positiva; ma questo non 
toglie la loro origine dalla ragione naturalo giuridici : e così 
dicasi dello prescrizione e dell' usucapione , le quali se può 
dirsi che abbiano il loro fonte prossimo nel positivo diritto, 
per I» necessità che questo fissi la quantità del tempo per 
renderle operative ed efficaci , hanno pero il loro fonte rimo- 
to, il loro primo fondamento nel diritto naturale. 

Nò si creda che per diritto naturale io intenda quel corn- 
ea e d'isolamento dall'umano consorzio, nè unito a' suoi si- 
mili con [stabili legami. Questo non sarebbe che un imper- 
fetto diritto dt natura, perchè imperfetto il fonie da cui lo 
si deduce, imperfetta la forma su cui lo si modella; ed il cri- 
terio di considerare quest'essere in un ipotetico stato di na- 
turale indipendenza e di assoluto isolamento per [stabilire 
i fondamentali principi! di ragione, per fissare i suoi naturali 
rapporti giuridici, quanto erroneo, fu altrettanto all'uomo 
ed alla società pernicioso c fatele. 

Chi vuole stabilire tutte le proprietà di un essere, deve 
considerarlo in tutti i molteplici e avariati rapporti In cui 
può esistere. Infatti il naturalista clic vuole determinare le 
proprietà d'una piatita , il matematico che vuole conoscere 
ciucile del triangolo, devono certamente portare le loro os- 
servazioni, dirigere te loro considerazioni e i loro sludii su 
tutti t molteplici e svariati rapporti propri! dell'una e del- 
l'altro. Quindi in modo bene imperfetto il naturalista stabi- 
lirebbe le proprietà della pianta , se ommettcsse di conside- 
rarla ne' suoi rapporti colla facoltà a vegetare; e andrebbe 
certamente ingannato se , attesa la necessità che ha per ve- 
getare d'essere piantata nel suolo, sostenesse non essere pro- 
prietà sua speciale la forza della vegetazione , perchè vi de- 
vono concorrere anche le proprietà del terreno per invilup- 
parla. E cosi avverrebbe del matematico, il quale restrin- 
gendo le sue meditazioni ad un limitato c superficiale esame 
del triangolo , dicesse essere proprietà di esso che le c.stre- 



miti dello sue tre lìnee debbano congiungersi in tre soli pan* 
ti, e elle la somma ite' suoi angoli è uguale a due retti; e ne- 
gasse la proprietà dell' ipotenusa , il cui quadrato è uguale 
alla somma dei quadrati delle altre due lince, unicamente 
per la ragione che in questo caso conviene considerare i rap. 
porti di queste tre lince non già isolatamente , e come esso 
sono, ma invece il quadrato dell'una con quelli delle altre 
due: il clic non è necessario a formare il triangolo, essendo 
anzi questi nuovi rapporti de! quadrati delle Ire linee clic 
lo compongono un' alterazione dello stesso ; ma , come dissi , 
andrebbe ingannato, ed ognuno lo deve accordare, «e facesse 
un tale argomento, mentre sarà sempre vero che la base fon- 
damentale, l'origine di queste nuove proprietà è esclusiva ed 
unica del triangolo. 

Egualmente accade volendo determinare i diritti naturali 
dell'uomo. Per bene conoscerti tutti, e pienamente scioglierli 
e svilupparli, bisogna considerare la natura dell'uomo in tut- 
te le sue molteplici necessarie relazioni , nel suo vario modo 
di essere, e rapporto al fine cui sentesi diretta, e in tutte le 
sue tendenze a questo fine. 

I/uomo non e fatto per vivere naturalmente indipenden- 
te ed isolato: a vivere in questo stato trova un ostacolo in- 
vincibile nella sua stessa natura, la quale incessantemente e 
violentemente lo chiama e lo spinge alla società; e mentre 
lo stimola alla libertà ed all' indipendenza , gli addita con- 
temporaneamente la società , come quello stato che unico 
può appagare questi innati suoi desideri!. Contemplisi un 
poco l'idea racchiusa in queste due parole libertà ed indi- 
pendenza, e tosto sarà facile convincersi ove l'uomo sia 
pili libero ed indipendente Dell'agire, se nello Stato d'isola- 
mento, oppure in società. 

Dunque un tale ipotetico stato dell'uomo di naturale in- 
dipendenza e di assoluto isolamento non può essere che im- 
perfetto, perchè contrario alla sua natura, e quindi devono 
pur essere imperfette le conseguenic naturali giuridiche che 
voglionsi stabilire come norme di diritto universali , immu- 
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Ubili, perpetue, se viziosa ed imperfetta sia la fonte; ed ecco 
perché dissi erroneo il criterio per {stabilire i diritti natu- 
rali dell'uomo, cons Melandolo nell'ipotetico stalo d'indipen- 
denza e di assoluto isolamento. 

Quindi io direi essere diritto dì natura ogni facoltà che 
all'uomo compete, voluta dalle tendenze della sua stessa na- 
tura al proprio meglio, ed ammessa dalla ragione. 

1/ immutabile c perenne fonte dei diritti naturali dell 'uo- 
mo sono le tendenze della sua natura, sanzionate però dalla 
ragione; giacché senza questo criterio, senza il moderameli 
rationis si accorderebbero agli uomini tali facoltà coji sfre- 
nate ed assurde, per cui queste verrebbero a distruggersi re- 
ciprocamente , e colla loro cagionerebbero insieme la distru- 
zione degli uomini. Ognuno che contempli un poco cosa sìa 
la natura nostra posta in balia de' suoi desideri! , si convin- 
cerà ben dì leggieri quanto nelle sue tendenze e ne' snoi ap- 
petiti sia inconseguente o ferina. 

Non credo poi siavi bisogno di dimoitrare perché debbo 
dirsi un diritto di natura ciò che, essendo ammesso dalla ra- 
gione , l'uomo vorrebbe fare, o pretenderebbe che fosse fat- 
to; e perciò ogni diritto naturale, che ad un uomo in tal mo- 
do competa, riposerà all'ombra d'una corrispondente legge di 
natura; o, per meglio dire, ogni tendenza di natara, non 
contraddetta dalla ragione , sarà una legge naturale giuridi- 
ca, la quale mentre accorda all'uomo un diritto, impone con- 
temporaneamente agli altri nn corrispondente dovere. 

Questa legge volendo il fine, cioè che l'uomo poisa eser- 
citare quel diritto che gli accorda, deve necessariamente vo- 
lere anche i mezzi a ciò necessarii; e questi mezzi , nessuna 
il nega, verranno a costituirsi come altrettante leggi naturali 
giuridiche. 

Ciò premesso e stabilito, è legge naturale giuridica che 

gliore sua tranquilla esistenza; ma a questo prepotente biso- 
gno dell'umana natura , non contraddetto dalla ragione, egli 
non potrà mai soddisfare se non che vivendo in Società. Duri- 
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que egli ha diritto D questo modo di essere ; dunque è legge 
naturale giuridica che l'uomo viva in società^ e saranno 
quindi altrettante leggi naturali giuridiche tutti quei mezzi, 
senza i quali è assolutamente imponibile ch'egli possa vi- 
vere in questo stalo sociale; oppure non potrebbe consegui- 
re ciò, il cui ottenimento è necessario a raggiungere lo scopo 
per cui i naturalmente destinato a vivere in società , cioè la 
migliore sua conservazione, colla migliore sua tranquilla esi- 
stenza; e però qualunque legge che il reggitore d'una nazio- 
ne emana come realmente necessaria ad ottenere questo sco- 
po, se è positiva rispetto al suo fonie prossimo, è perù di ra- 
gione naturale rispetto alla sua Tonte prima : e siccome scopo 
del positivo diritto t appunto di ottenere il meglio ed evi- 
tare il peggio, che è quanto dire la migliore conservazione 
colla migliore tranquilla esistenza; cosi esso nelle sue deter- 
minazioni deve essere a questo scopo conseguente e condu- 
cente: ed è appunto per questo che il celebro Romagnosi 
nel suo Assumo primo al diritto naturale osserva che il di- 
ritto civile , considerato come deve essere, nulla aggiunge o 
nulla detrae , ma non (a altro che effettuare il diritto stesso 
naiurale. 

Ora egli è certo ed indubitato, e la costante e perpetua 
esperienza ce ne rende evidentemente convinLi, che In pre- 
scrizione e l'usucapione concorrono in modo eminentemente 
provvido a far ottenere il meglio ed evitare il peggio; men- 
tre altrimenti la conseguente incertezza dei dominii, i con- 
tinui litigii per togliere e contrastare dei diritti da tempo 
immemorabile acquistati, l'avvilimento dell'industria cagio- 
nando ed opponendo forti ostacoli al commercio, da cui non 
pochi infortuni! all'uomo ed alla società sarebbero per de- 
rivare, verrebbero ad impedire che 1' uomo ottenesse la sua 
migliore conservazione c migliore tranquilla esistenza, unico 
scopo per cui dalla sua stessa natura viene alla società in- 
cessantemente sospinto. Dunque la prescrizione e l'usuca- 
pione sono esse pure un mezzo assolutamente necessario ed 
indispensabile perché l'uomo ottenga il meglio ed eviti il 



peggio : quindi esse pure non faranno clic effettuare lo si co- 
so naturale diritto, e pero anch' use saranno esseri zia Ime ni « 
un ordine di ragione naturate giuridica. 

Io credo d'avere bastantemente dimostralo come la pie- 
scrizione e l'usucapione siano di ragione naturale positiva 
civile; della quale verità maggiormente ci sarà dato convin- 
cerci, quando ravviseremo in esse racchiudersi gli elementi 
di un tacito contratto fra l'usucapiente ed il prescrivente: 
tacito contralto, che si dimostrerà riconosciuto valido dai 
principii fondamentali giuridici, posti anche in armonia col- 
te disposizioni del vigente Codice civile generale austriaco, 
che alla prescrizione ed all'usucapione risguardano. 

A dimostrare c sostenere questo mi dà non poco eccita- 
mento, animo e coraggio il vedere clic anche la romana giu- 
risprudenza egualmente sentiva sopra un tale oggetto, se alla 
legge 28. Dig. De vtrb. significai, troviamo ciò che segue : 
^Iienationis verbum cliam usucapianem conlinet: rix est 
enim ut non videatur alienare qui palitur usucapì. Eum 
quoque alienare dicitur, qui non ulendo amisi! tervilutes. 

Infatti all' essenza e validità d' un contratto si richiede : 
1* capacità giuridica delle persone contraenti d'acquistare o 
stipulare un atto; 21° che le cose costituenti l'oggetto del 
contratto possano essere acquistate giuridicamente, cioè che 
siano nel privato commercio; 3." finalmente il consenso delle 
pani contraenti, e questo reciproco , libero e detcrminato. 
(Questi sono gl'intrinseci elementi che debbono cumulativa- 
mente e necessariamente concorrere in ogni contratto, perchè 
sia valido. 

Ciò premesso, qualora dunque verrà dimostrato esistere 
nella prescrizione e nell'usucapione i tresummentovati Litri n- 

ia credo, raggiunta la prova della verità della una proposi* 



scrizione e nell'usucapione devono concorrere , e realmente 
concorrono, i due primi clementi, quelli cioè della capacità 
giuridica delle persone ad alienare ed acquistare, e della ca- 
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pacità giuridica delle cote (oggetto della prescrizione e del- 
l'usucapione) ad essere acquistate, per la ragione che anche 
la prescrizione e 1' usucapione sono due dei tanti modi coi 
quali ai acquista la proprietà delle cose. 

Quindi consono a questi principi! di ragione il nostro Codi- 
ce prescrive: Chiunque e capace a" acquistare pub anche colla 
usucapione acquistare la proprietà, od altri diritti (Jj 1453). 
— È oggetto di usucapione tutto ciò che si può acquista- 
re (§ 1455). — Per l'usucapione, oltre alla capacità della 
persona e della cosa, richiedesi il possesso (§ 1460). — - Non 
incomincia la prescrizione contro le persone incapaci di di- 
fendere da sè i proprit diritti finché non sia ad esse costitui- 
to un legittimo difensore- 
Resta ora a vedersi come vi esista anche il consenso tra il 
prescrivente e l'usucapieule, e questo sia reciproco, libero e 
determinato. 

Non e sempre necessario che il consenso, perchè sia atto a 
trasferire la proprietà e un diri Ho qualsiasi dell'alienante al- 
l'acquirente, venga dato in un modo espresso. Anche il taci- 
to consenso a ciò si presta egualmente clic l'espresso, Sem- 
preci) è perù le circostanze , dalle quali si vuole e realmente 
si deduce l'esistenza di questo tacito consenso, siano tali clie 
ncssun'altra conseguenza si possa dedurne, senonchè la reci- 
proca volontà nel proprietario di cedere, nell' acquirente di 
acquistare la cosa che forma l'oggetto del contratte 

Egli è in questo, modo che devesì interpretare e dedurrò 
l'esistenza d'un tacito consenso, poiché esso fa le veci d'una 
volontà espressa , la quale non deve ragionevolmente lasciar 
luogo a ritenere il contrario, e perchè se da tali atti si potes- 
sero dedurre più conseguenze fra loro discordanti e contra- 
rie, ognun vede che male appi gli erebbesi chi volesse soste- 
nere il tacito consenso ad una cosa, se questo venisse di- 
strutto da altra conseguenza diametralmente opposta, che da- 
gli stessi atti si potesse dedurre. Quindi al § 863 del Co- 
dice civile geuerale austriaco troviamo che la volontà può 
essere espressa tacitamente ancora con tali atti, che, ponde- 
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rate tutte le circostanze, non lisciano alcun ragionevole mo- 
tivo eli dubitarne. Se la stipulazione l- espressa, questa si fa 
col mezzo di scritti e di parole ; se tacila, col mezza di atlì 
ripetuti e palesi, dinotanti la reciproca intenzione di conclu- 
dere quell'affare. 

Questa maniera di tacitamente dimostrare una recìproca 
volontà si verifica appunto così nella prescrizione, come nella 
usucapione. DifTatti quando uno prende il materiale possesso 
di uno cosa d'altrui proprietà , oppure esercita verso un ter- 
zo un diritto che a Ini non compete, ovvero ommette di sod- 
disfare un obbligo incontrato verso un terzo, e continua a 
mantenersi nel possesso di quella cosa, non cessa dall'eserci- 
tare quel diritto, riè mai si determina a soddisfare al suo ob- 
bligo, non fa altro che con atti ed ommìssiont ripetute e ma- 
nifeste palesare la suo intenzione, la sua volontà di acquista- 
re la proprietà di quelle cose, sì materiali che no, sulle quali 
esercita il possesso, e di liberarsi affatto dall'onere di quella 
obbligazione ; non fa in certo modo che tacitamente interro- 
gare ad ogni atto di possesso che esercita, e colla continua sua 
ommissione al soddisfacimento del suo debito , il padrone , o 
chi egli crede tale, se gli accorda d'impadronirsi della cosa 
che possiede, o del diritto che esercita , o la remissione del- 
l'obbligo ; e quegli cui simili tacite domande sarebbero diret- 
te, che vede it continuo, ripetuto e palese possesso in altrui 
delle cose di sua proprietà, che vede la continuità oram ia- 
sione oli' adempimento del debito, e a ciò non si oppone, non 
contraddice, potendolo , manifesta la sua adesione a quanto 
l'altro gli chiede. Che so dopo interrogazioni così palesi, e così 
ripetute per tutto il tempo stabilito a prescrivere ed usuca- 
pire, la persona interessata, e che può liberamente opporsi e 
contraddire , tace c non contraddice; in tal caso il contratto 
si può dire compiuto , e la cessione del bene e la remissione 
dell'obbligo essere avvenuta in modo irrevocabile ed assoluto. 

DifTatti dal lungo possesso , esercitato sempre e per lutto 
il tempo già determinato, non con violenza, ma in modo pa- 
cifico ; non in occulto, ma palesemente; non per semplice 
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concessione revocabile , né in modo precario (condizioni es- 
senziali ad usucapire); dalla lunga ammissione all'adempi- 
mento dell'obbligo verso un padrone interessato, che deve 
sapere e vedere gli alti di possesso esercitati da un terzo, che 
non avrebbe questo diritto (dico deve sapere e vedere, per- 
clié il possesso deve essere esercitato in modo palese, non 
ciani) , e che potendo non difende il proprio diritto ; io non 
saprei trarne vernn altro corollario, se non che questi atti di 
possesso non preceduti da espressa convenzione indicano un 
tacito consenso, e si devono considerare come puramente ese- 
cutivi un diritto già tacitamente accordato; nella stessa ma- 
niera elle se esistesse un'espressa contenzione , questi atti 
possessori i sarebbero una conseguenza di quella, e non fareb- 
bero che eseguire l'accordo già antecedentemente ed in mo- 
do espresso convenuto. 

Dico poi che questo è l' unico corollario che si possa de- 
durre dal contegno reciproco del proprietario e dell'acqui- 
rente, mentre non posso certo soscrivermi all'opinione di 
quelli che, considerando ai diritti del proprietario, vi tro- 
vano anche quello di non usare della cosa sua) e quindi 
concludono che non usandone non pui perdere il diritto sul- 
la medesima, mentre in tal modo altro non fa che esercitare 

È di fatto che per acquistare il diritto di proprietà d'una 
cosa è necessario che vi concorra l'industria e l'attività del- 
l'uomo, poiché la semplice volontà a ciò non supplisce, es- 
sendo a ciò necessaria anche la materiale presi di possesso 
della cosa che sì vuole acquistare. Ma non basta; è mestieri 
ancora che l'uomo continui ad esercitare quegli atti neces- 
sarii ad indicare la sua volontà di conservarla, giacchi la 
semplice volontà non manifestata esternamente non può es- 
sere di alcuna efficacia all'intento. Se dunque tutto questo sì 
richiede per acquistare e conservare il dominio di una cosa , 
una lunga e continuata negligenza dovrà per parità di ragio- 
ne essere un mezzo per risolvere e far perdere questo diritto, 
giacché à lo stesso che cessare dall' esercizio di quegli atti 
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necessari! ad indicare agli alni In volontà di continuare in 
quei diritto; e chi intanto comincio ad esercitarlo in luogo 
del proprietario, coli' intenzione d'acquistarlo, deve necessa- 
riamente dedurre dal contegno del proprietario una volontà 
in lui d'abbandonarlo, mentre la volontà non cessasse che 
dagli atti esterni; e quindi la scienza per parte del proprie- 
tario della seguita presa di possesso della cosa propria per 
parte di un terzo, il lungo silenzio e la conseguente om mis- 
sione di rivendicarla sono tali atti esterni che stabiliscono la 
sua volontà all'abbandono della cosa già dal terzo posseduta. 

Quindi ammessa l'usucapione e la prescrizione, non si può, 
dire clic il proprietario eserciti un suo diritto di proprietà 
col non usare della cosi , mentre in questo caso il suo non 
uso s'identifica con un mero abbandono; ed abbandonata la 
«usa , essa cessa dall' appartenergli , e torna nella così detta 
comunione negativa, soggetta ad essere occupata ed acqui- 
stata da chiunque , e pero non deve avere più il diritto di 
rivendicarla da chi giustamente se l'approprio in forza ap- 
punto del suo abbandono. Per lo che si potrebbe dire che 
i'usucapicnte, non volendosi nemmeno far calcolo del pos- 
sesso da lui esercitato sulla cosa usucapita , al terminare del 
tempo stabilito a prescrivere diviene come il primo occupan- 
te di quella cosa che appunto cadde nella cosi detta comu- 
nione negativa ; ed ecco perché tanto la romana come la no- 
stra legislazione nella prescrizione ed usucapione dei trenta 
o quarant'anni non esigono il giusto tìtolo. 

Vedutosi esistere un consenso nella prescrizione e nella 
usucapione , e questo reciproco, vediamo ora se esso abbia i 
caratteri essenziali per rendere valido un contratto. . 

Il consenso deve essere libero, cioè nei consenzienti non 
deve intervenire nè violenza, nò timore, ne inganno, per- 
dio si determinino a ciò che forma l'oggetto del contratto. 

Abbiamo veduto die il modo col quale nella prescrizione 
ed usucapione quegli che vuole acquistare un diritto o l'esen- 
zione da un obbligo domanda a chi n'ha il diritto la coi ri- 
spondente concessione , consiste nel continuato esercizio del 
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possesso della cosa di cui vuole acquistare la proprietà , o 
nella continuata ammissione alla soddisfazione del suo ob- 
bliga. Dunque questo continuato esercizio c questa conti- 
nuata ommissione dovranno essere spogli di quei caratteri 
che possono togliere la libertà a quello elle deve acconsenti- 
rc ; quindi non yi deve essere ne violenza , né timore , nè in- 
ganno; ed appunto tali caratteri e tali estremi si ravvisano 
nell'esercizio di quegli atti di possesso, mentre esso deve es- 
sere esercitato non fi, non clam. Di più, il noto assioma: igno- 
ranti et non valenti agere non currìt praeicriplio, ci convin- 
ce di questo; mentre colla clausola ignorami s'inchiudc ogni 
errore, inganno e dolo; e coli' altra non vaienti agere si rac- 
chiude ogni sorta di violenza : e cosi il nostro Codice al 
Jj 1464 dichiara che (per usucapire) u il possesso deve inol- 
» tre essere non vizioso. Se alcuno s' impadronisce di una 
■ cosa con violenza o con dolo , o se clandestinamente s' io- 
li traduce nel possesso , o possiede la cosa soltanto precaria- 
» mente, nè egli nè i suoi eredi possono prescriverla. » 

In secondo luogo il consenso, perchè renda valido il con- 
tratto , dev'essere determinato, cioè deve per parte dei con- 
traenti avere ugualmente in mira ciò che forma lo scopo prin- 
cipale del contratto; quindi nel caso della prescrizione e del- 
l' usucapione per pane dell'acquirente questa determinazione 
del consenso consisterà nelì'esercitarc quegli atti di possesso 
coli' animo di divenire proprietario della cosa posseduta; op- 
pure d'acquistare l'esenzione da un determinalo obbligo, col- 
la ommissione di adempierlo; e per parte del proprietario, 
che figura come alienante, nel permettere eli' egli eserciti 
il possesso d'una sua cosa, 0 che ommetta di soddisfare al 
ano obbligo, coli' adesione che ne divenga proprietario, o 
che acquisti la Alterazione dal suo debito. 

Siccome poi in quello che vuole acquistare questo vantag- 
gio tale intenzione, tale determinazione di volontà esiste già, 
per cosi dire, anche prima che coro rad ad esercitare il pos- 
sesso, e si spiega e manifesta solo quando effettivamente co- 
minci nd esercitare gli atti di possesso, ad ammettere di ad- 
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empiere olla Mia obbligazione , e udì' alienante esiste piena' 

differente di tempo, in cui viene a ile terra inarsi questo reci- 
proco consenso , possa alle volle portare l'effetto da non po- 
tersi dire pienamente determinalo il reciproco consenso: con- 
viene cioè vedere se sia necessario, perchè un contratto pos- 
sa essere valido, che la deterra milione del consenso, oltre 
essere reciproca , debba anche veri licersi e cominciare con- 
temporaneamente ; oppure basii che si verifichi durante il 
corso di tempo stabilito, perche il contratto pienamente si 
effettui. 

Rispondo , che la reciproca liberti e determinazione del 
consenso per rendere valido un contratto è necessario che 
esista bensi con temporanea mente ; ma basta che questo con- 
latto segua allora soltanto che il contralto stesso si eflel- 
lua, mentre prima d'allora, quando non vi sia patto in con- 
trario , ognuna delle parti può distender.: dalle inflative; e 
però nella prescrizione e nell'usucapione è necessario che 
esista quando il contratto perielio natamente si compie. Il 
punto del perfetto compimento di questo contratto viene se- 
gnalo appena scorso il tempo stabilito, ed accordato a chi vi 
ha interesse per opporsi e contraddire, ed è allora appunto 
che ha luogo la. reciproca de terminazione dei contraenti. Dif- 
faiti prima d' allora gli atti di possesso esercitati dall' una 
parte, ed il silenzio osservato dall'altra fi considerano come 
altrettante trattative, dalle quali è libero □ ciascuno di rece- 
da», e divengono obbligatorie solo quando è scorso il tempo 
gii stabilito per maturare quella. tacita convenzione. 

Veduto adunque come nella prescrizione o nell'usucapio- 
ne agisca un tacito reciproco consenso; veduto tome in que- 
*lo consenso si contengano tutti gl'intrinseci clementi esse la- 
ziali per costituire un contratto; resterà dunque pienamente 
provato il mio assunto 'i Prima di dare un'affermativa rispo- 
sta ini é necessario vincere qualche obbiezione che si po- 
trebbe (are. 
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Questo tacito consenso, reciproco, libero e dclermiiioto 
ilei vero proprietario, & tutto appoggiato alla circostanza del- 
le scienza, per parte sua, degli atti possessori! esercitati in 
suo danno dal terzo, e al non opporsi mentre ne aieva la fa- 
coltà e la potenza; ma questa scienza, questa facoltà e po- 
tenza ad opporsi è ella certa, o presunta? E se presunta, è 
dessa una tale presunzione che ammetta prove in contrario, 
o meno? 

Rispondo. Se trattasi della prescrizione propriamente det- 
ta, cioè di quell'azione giuridica, in forza della quale pel non 
esercitato diritto per parte della persona , cui compete per 
tutto il tempo stabilito, questo viene a cessare contempora- 
neamente all'obbligo al terzo corrispondente, per cui questi 
acquista il diritto di non poter esservi più astretto; ognuno 
dee chiaramente vedere ed essere convinto che in essa non 
può aver luogo lo fatta opposizione , mentre se all' epoca in 
cui l'obbligato doveva soddisfare l'incontralo dovere non lo 
Soddisfece, e chi avea diritto all'esecuzione dell'obbligo os- 
servò il silenzio non solo allora, ma per tutto il tempo che In 
legge gli accordava per far valere le proprie ragioni col pe- 
ricolo di vedere estinto il suo diritto, c forza ritenere e per- 
suadersi ch'egli col suo silenzio e col non oso del suo diritto 
v'abbia rinunciato, e quindi colla palese sua omissione abbia 
tacitamente acconsentito a quanto la persona verso lui ob- 
bligata colla sua pur manifesta omissione tacitamente do- 
mandava. E siccome sa e deve sapere che scorso un tanto 
tempo non potrebbe più esercitare, e si estingueva per lui 
quel diritto cui fino allora col non usarlo aveva rinunciato; 
cosi a torto ed ingiustamente vorrebbe in seguito preten- 
dere l'esercizio d'un diritto, cui a favore della persona cor- 
rispondentemente obbligata in modo irrevocabile aveva ri- 
nunciato col silenzio si a lungo tenuto. 

Né si può certamente far luogo ed ammettere la scusa del- 
f ignoranza del quando avesse comincialo l'obbligo nel suo 
debitore , mentre una tale ignoranza non può essere certo 
scusabile, come quella che non può dipendere da colpa tale, 
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cnì ogni ililigcnte persona o padre di famiglia poteva incor- 
ivi- c ; e la giustizia umana, cui sacro scopo ò dirigere e rego- 
lare l'esterno agire dell'uomo, deve (ondare e stabilire le sue 
norme deducendole dal comune e regolato agire dello stesso. 

Quanto finora si i detlo sulla prescrizione propriamente 
detta può essere nel modo identico applicato all'usucapione, 
nella quale l'acquirente s'appropria una cosa d'altrui pro- 
prietà, ed esercita pure un diritto che non gli compete In 
danno d' un terzo per tutto il tempo fissato ad ns acapi re , 
sema clic v'intervenga un terzo qual padrone putativo , dal 
quale l'acquirente abbia con giusto titolo acquistata la cosa 
clie s'appropria, O; il diritto che esercita. 

Ma nell'usucapione, nella quale il vero proprietario si ve- 
de spogliato d'una cosa o d'un diritto da un terzo, per aver- 
lo questi in buona fede e con giusto titolo acquistato da uno 
che credeva il vero padrone, consta poi realmente che U ve- 
ro proprietario sappia O non sappia quanto in suo danno il 
terzo acquistava col lungo possesso ed esercizio della cosa o 
del diritto? E nel caso che realmente non sia di ciò informa- 
to, e se è di verità che rei clamat ad daminum, la legge del- 
la prescrizione e dell' usucapione fissa forse le sue disposi- 
zioni In modo tale da doversi necessariamente ed Inevitabil- 
mente stabilire elle il vero padrone sappia il possesso in suo 
danno esercitato dal terzo, e quindi s'abbia a dedurre il ta- 
cilo consenso per sua parte , che il terzo esercitò quel pos- 
sesso, e venga quindi ad impadronirsi della cosa sua? 

Appunto questo è l'effetto delle prescrizioni di legge so- 
pra questa seconda specie di usucapione. 

Dì ciò sarà dato convincersi quando si ridetta che nel 
commercio tra uomo ed uomo è forza agire a norma del- 
l'estrinseca apparenza delle cose, e non a norma dell' intrin- 
seca verità delle stesse. Esse et nuli apparere est idem in /li- 
re i perché nel diritto si argomento dai fatti col meno dei 
quali si acquistano i diritti, e non già da ciò che passa nel- 
l'animo altrui, perché la ragione dell'estrinseca verità tende 
a guarentire fra privati eguali e liberi la conservazione delle 
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rispettive ragioni, la quale sebbene posta alle volle divelli- 
le lesiira all'intrinseco diritto dell'uomo, un sommo e grande 
prevalente interesse sociale, qual i quello della comune si- 
curezza c della tranquillità dei possessi , sforza ine viabil- 
mente a far prevalere il diritto probatorio e putativo al dirit- 
to reale, ed intrinsecamente vero. 11 diritto non si occupa di 
ciò eh' è duro ed aspro, ma solo di ciò eh' è giusto od ìngiu. 
sto, appartenendo la prima cusa allasfera puramente dell'etica. 

Gii posto, richiamo alla memoria che il possesso per porte 
di qiiello che acquistò con giusto titolo c con buona Fede una 
cosa od un diritto da un padrone putativo, dev'essere eser- 
citato in modo non vizioso, come dice il nostro Codice, cioè 
non vi, non clam, non precario , e questo per tutto il tempo 
stabilito dalla legge per usucapire; e se dentro questo tempo 
il vero proprietario non agisce per rivendicarla , viene in lui 
estinta ogni azione a rivendicare quella cosa che pel suo si- 
lenzio passò già in proprietà dell'acquirente., . : » -m AH'ifUÌs 

Qua! è dunque l' effetto giuridico dì questa prencriiione ? 
Quello di dar forza a quei contratti traslativi di dominio, 
nei quali fosse mancata la padronanza reale di diritto nel 
concedente; cioè di rendere valido un contratto che tale non 
era, perchè il concedente o padrone putativo aveva ceduto 
una cosa od un diritto che non era di sua proprietà, giusta 
l'adagio : nemù dal ijuod non /label. E siccome è dovere della 
legge di sostenere e dar mano non già ad un usurpatore la pro- 
prietà altrui, ma a quello che in buona fede e rettamente agi- 
sce, cosi non devesi ritenere che voglia convalidare questo 
contratto coli' accordare al concedente, padrone putativo, 
scorso il tempo stabilito , quella padronanza di diritto che 
non deve nè merita avere, ma bensì collo stabilire che v'in- 
tervenga il consenso per parte del vero proprietario; consen- 
so che facendo legalmente prevalere alla verità intrinseca e di 
diritto la estrinseca e di fatto, devesi ritenere esistere atteso 
il silenzio dal vero proprietario osservato per tutto il tempo 
più o meno lungo, a norma dell'importanza del diritto che si 
mutava ad estinguere , e della maggiore o minore faciliti nel 
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proprietario a contraddire stabilita dalla legge, ed attese le 
circostanze del possesso, che dev'essere esercitato non vi, 
non cium, non precario; giacchi col noneiam,cioò colia pub- 
blicità, si esclude l' ignoranza, e quindi viene inclusa lo scien- 
za per pirte del vero proprietario del possesso dil terzo in 
suo danno esercitato } e col non vi si esclude la violenza , e 
quindi anche l'impossibilità a contraddire. 

Ma {dirà taluno) ignorami et non valenti agere non currìt 
praescrìplio ; e però se dopo scorso il tempo stabilito a pre- 
scrivere, il mio diritto sia già in tal modo passato nel domi- 
nio del terzo, io verrò ad accorgermi della perdita sofferta, e 
potrò dimostrare e provare che realmente e sema colpa e ne- 
gligenza imputabile ignorava l'acquisto che in mio danno 
andavasi facendo d'una casa mia; oppure che, quantunque 
Sciente, non potea però agire per impedire che la prescrizio- 
ne in mio danno si compiesse; io potrò seni' alcun dubbio 
rivendicare la cosa mia, mentre il terzo l'acquistò, baiato ùni- 
camente sulla presunzione che io sapessi e potessi impedirgli. 
Ma la presunzione deve sempre cedere alla realtà ; e dato on- 
che che si possa far luogo a non ammettere prova in con- 
trario alla presunzione della scienza , non [mossi certo quel- 
la escludere per togliere la presunzione della facoltà a con- 

Diffalti abbiamo veduto che la scienza nel vero proprie- 
tario del possesso a diritto da altri in suo danno esercitato 
(dalla cui esistenza si determina e stabilisce il sua tacito con- 
senso) viene presunta dalla circostanza, che nel commercio tra 
uomo ed uomo è fona agire a norma dell'estrinseca appa- 
renza dello cose, e nou a norma dell'intrinseca verità delle 
stesse, e del possesso esercitato palesemente, privo di violen- 
za e dolo, per tutto il tempo stabilito, e mai contraddetto 
dal vero proprietario : dunque tale presunzione si deduce da 
circostanze di fatto che realmente esistono, e tali devono esi- 
stere, e non già dedotto da presunzione alcuna. Ma fra que- 
ste circostanze che devono realmente esistere avvi ancora 
che il vero proprietario abbia avuto la facoltà di contraddire 



ed opporsi al possesso che veniva ila altri in suo danno eser- 
citato: dunque in forza delie premesse questa facoltà nel vero 
proprietario a contraddire deve esistere realmente di Tatto , 

lione è ragionevole; nè si può ad essa contraddire, quando 
si voglia considerare la prescrizione c l'usucapione, ed i loro 
effetti, dietro le norme ili diritto puramente filosofiche. 

Dìffatti cosa è che stabilisce il tacito consenso, e canoniz- 
za la prescrizione e l'usucapione? Il silenzio, come giù sì i 
detto, e il non contraddire per parte dell' interessato, mentre 
lo poteva. Quindi per quanto lungo lunghissimo sia l'eserci- 
zio del possesso di una cosa in chi vuole usucapire, pure se 
mancherà nel proprietario la facoltà a contraddire, e la sua 
acquiescenza al possesso da altri esercitato sulla sua cosa, non 
vi può essere assolutamente luogo a prescrizione ed usucapio- 
ne; mentre colla prescrizione, come dice Romagnosi, la leg- 
ge non chiude la bocca , né lega le mani ad alcuno , ma solo 
upera per la comune sicurezza, allorché chi poteva parlare 
ed agire non ha voluto nè parlare nè agiro. Cantra desìdes 
homincs, et siti juris contemptores odiosae exceptiones oppo- 
lilae sunt (Lcg. 4. Cod- De annuali praescrìptione). Ma, co- 
me dissi lino dal principio, se la prescrizione e l'usucapione 
sono di diritto naturale rispetto al loro fonte rìmoto , esse 
sono poi di diritto positivo civile rispetto al loro fonte pros- 
simo; e quindi com'è necessario l' intervento di queste per 
determinare la quantità del tempo che si richiede a render- 
le operative, cosi è pure ugualmente necessario che lo stes- 
so civile diritto le sottoponga a certe norme, che quantun- 
que contrarie ai principi! generali di filosofico diritto, pure 
non possono dirsi ingiuste, se consone e volute dallo Scopo 
stesso, dalla ragione medesima, die ammette la prescrizione 
c I' usucapione. 

Già ai vede come la prescrizione e l'usucapione siano due 
dei tanti mezzi necessarii perchè gli uomini ottengano il me- 
glio ed evitino il peggio, mentre continui litigii manterreb- 
bero sempre incerti i possedimenti, e mai tranquilli i pos- 
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sessori ; e questa stessa causa, che fa .'immettere la prescri- 
zione, deve necessariamente fan 1 stabilire clic la presumi oiie 
della potenza a contraddire e della scienza per parte dell'in- 
teressato sia tali' da non ammettere prove in contraria; men- 
tre ammessa una tal prova contraria , sarebbe lo stesso che 
agire in modo ben contradditorio, e si verrebbe a distruggere 
il bene che si propone d'ottenere colla istituzione della pre- 
scrizione; bendi leggieri accorgendosi come la facoltà di po- 
ter usare della prova in contrario contropererebbe allo scopo 
della prescrizioni? e dell' usucapione, e ne distruggerebbe gli 
effetti salutari tanto al bene sociale, come degl'individui. 

a questa regola generale ; onde Tediamo accordarsi un tempo 
maggiore agli assenti, a certe persone morali, ed impedire 
che la prescrizione comìnci contro quelle incapaci di difende- 
re ì proprti diritti, finché ad esse non sta costituito un legit- 
timo difensore , perchè senza di questa protezione esse sono 
nella giuridica incapacità di acquistare od alienare ; e cosi 
pure impedire non solo che la prescrizione e l'usucapione 
continuino, ma anche che incomincino, quando alcuno per 
causa di pubblici servigi deve rimanere assente i poiché se la 
prescrizione è introdotta pel pubblico bene, giustizia vaole 
che non sia pregiudicata la condizione di quello che pel pub- 
blico bene non può prendere cura dcgl' interessi suoi proprii. 
Praescrìptio cantra ubsentes reipublicae causa neijuaquam 
valere deeernimus (Leg. 4. Cod. (^ttibus non objicilur). Cosi 
dicasi della totale sospensione della giustizia , mancando al- 
lora l' assoluta possibilità ad agire , c mancando pure in tal 
caso, per parte di quello ebe vuole avvantaggiarsi, il titolo per 
ritenere che l'interessato non voglia agire, se la totale sos- 
pensione della jjiuaiizia ^liciur toglie il legittimo mezzo. 

yui debbo pur (ine al mio dire, quantunque il poco che 
venni dicendo lasci desiderare qualche altra essa pel preciso 
sviluppo del mio argomento, e come la «uà importanza ri- 
chiederebbe. Infatti por condurre al massimo delia convin- 
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ed obbiezioni, cui per .Uro col poco ch'esposi, e coi sussìdio 
di qualche altro principio legale , di qualche olirà positiva 
disposinone si avrebbe dato facile scioglimento , si avrebbe 
portato sicura opposizione. Sarebbe stato prezzo dell'opera 
un'analisi speciale Sopra ogni singola disposizione risguar- 
dante la prcscriziune e l'usucapione, per dimostrare e ren- 
dere palmare come ciascuna abbia preso di mira questo ta- 
cito contratto, e sia una conseguenza di questo principio. 
Finalmente non lieve vantaggio a questo mio assunto avreb- 
be procurato la dimostrazione, quanto alla pralica meglio si 
adatti il considerare come un tacito contratto la prescrizione 
e l'usucapione, poiché piò facilmente si potrebbero togliere 
le non poche e forti questioni che su questa materia veggon- 
si tuttodì agitate e discusse. 

Ma chi non vede come per adempiere a tutto questo avrei 
formato materia per un libro , anziché per una semplice le- 
zione dì poche pagine nel]' occasione della mia laurea? Cosi 
pure avessi ovuto il tempo a ciò necessario! Ho dovuto con- 
tentarmi d'accozzare soltanto alcune idee principali , alcu- 
ni argomenti die a primo tratto conducano l'anima del let- 
tore alta mia opinione favorevole i se ciò avrò ottenuto, mi 
chiamerò pago abbastanza. 



TESI 



Diritto Naturale e Criminale. 

1. In diritto murali! non li fi luogo all'eccezione 
per lcione. 

2. Nella sfera dei naturali doveri giurìdici v' hanno 
nuche dei doveri positivi non dipendenti da verun 
fatto naturale obbligatorio. 

3. 1! diritto che ha la nazione di disporre a suo ta- 
lento dei beni che possiede è una necessaria conse- 
guenza del pieno ed assoluto dominio. 

h. Violala la tregua da una parie, l'altra può ripi- 
gliare le offese. 

5. Il mandante a delinquere, se il mandatario non 
accetta il mandato, uou si fa reo nemmeno d'attentato. 

6. Anche in isiato di collera bestemmiando si com- 
mette il delitto di perturbala religione. 

Statistica. 

7. La pubblicazione delle Statistiche non è dan- 
iosa agli Siali. 

8. Lo studio della Statistica dev'essere combinalo 
con quello degli Annali slorico-stalislici. 

9. Ogni Sialo d'Europa, ìu cui la potestà monar- 
chica sia limitala, ha delle Assemblee condeliberauli. 

1 0. I.a linea doganale, che circouda 1' Ungheria, è 
di necessità linunziaria , ma dannosa per molli suoi 
effetti. 



Di ].IiZ0"J Li; Gin 



Ex .Ture Canonico. 



11. Primatum in Ecclesia Pctro et cjusdem sncces- 
soribns concessum fuil a Girisi» Domino. 

12. Poliandria est legihus naluralibus et positivi s 
divinis contraria. 

Diritto Romano. 

13. A. formare la consuetudine è necessaria la fre- 
quente ripetizione , e non la semplice pluralità de- 

eli «li. 

14. Il gestore d'affari ordinariamente è responsabi- 
le della colpa lievissima, alle volte soltanto della lata 
e della lieve. 

15. Il feudo può costituirsi anche sopra annui 
redditi. 

Diritto Commehciale. 

Ili. A buon diritto nou è sempre accordata dalla 
legge la comunicazione dei libri de' commercianti. 

11. È giusto che le avarie grosse o comuni sicuo 
a carico di coloro che hanno la proprietà del naviglio 

18. L' introduzione delle cambiali fn di sommo gio- 

Di ritto Civile. 

19. La collazione a cui sono tcnuli gli credi neces- 
sari! deve farsi nell'asse ereditario , e non semplice- 
mente nel legittimario. 

20. Il patto successorio in giudizio può esser fallo 
validamente anche a voce. 
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21. !,a semplice presentazione io giudizio (Iella pe- 
tizione, non ancora intimala al reo convenuto, uou ìn- 
lerrompe il corso della prescrizione o dell'usuai pione. 

Scienze Politiche. 
TI. L'oziosità ed il vagabondalo devono essere 
sottoposti n sanzione penale. 

l'i. I maggioratchi e le primogeniture possono esi- 
stere e uod esistere negli Siali monarchici assoluti, 
ma sono di necessità nelle Monarchie limitale, io cui 
la qualità di Pari sia ereditaria. 

25. folle sottrazioni tra conjugi, genitori e 6glÌ,«li 
coi si parla al § 113 del Codice Politico, Parte II,, sì 
Comprendono i furti e le infedeltà, non così Io truffe. 

PnOCEDUHA. 

2G. Deferito il giuramento ed anche accettato, la 
parte che l'ha deferito può tuttavia ritirarlo, ed iuslì- 
tuire in replica od in duplica un altro genere di pro- 
va, purché ne ottenga il permesso dal Giudice, a ter- 
miui dei §§ 40 e /i5 del Regolamento Giudiziario. 

27. Se dalle risposte date da un testimonio agi 1 in- 
lerrogatorii generali il Giudice lo scopro inabile o 
vizioso, egli non deve ritenerlo per irrefragabile, quan- 
tunque la parte contraria non abbia opposta la relativa 
eccezione. 



